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Roma “dimentica”
16mila persone
«Povertà gravissima»
Caritas: mancano un progetto e le risorse
I posti del piano freddo sono appena 335
ANTONIO MARIA MIRA

ono quasi 8mila i senza dimora
romani, i "barboni", gli "uomini
chiocciola". Ma se aggiungiamo

anche le situazioni di cosiddetto "barbo-
nismo domestico", cioé i casi di grave e-
marginazione che si manifestano nono-
stante la disponibilità di un’abitazione, e
quanti vivono in insediamenti non ido-
nei, arriviamo a 14-16mila. «Persone che
cercano di rimanere "in piedi", al limite
della dignità umana, in baracche, anfrat-
ti, sottopassaggi, sui marciapiedi, nelle
piazze, nei parchi pubblici o che si trova-
no “bloccate” nelle strutture di acco-
glienza della città per la mancanza di ri-
sposte adeguate ai complessi percorsi di
vita che le hanno condotte all’emargina-
zione». Lo scrive il direttore della Caritas
di Roma, don Benoni Ambarus, nell’in-
troduzione del rapporto "Persone senza
dimora. Le sfide di un sistema integrato"
che sarà presentato oggi. «La città avreb-
be potuto e dovuto fare di più», è la net-
ta accusa della Caritas diocesana. «Non
bastava solo “agire” ma fare sistema, fare
rete, operare con obiettivi, metodologie,
finalità condivise». In altre parole «in u-
na città che conta migliaia di persone sen-
za dimora, a fronte di una dotazione di
servizi e strutture di gran lunga insuffi-
ciente, è ormai urgente operare una re-
visione delle modalità di presa in carico
e accompagnamento che tenga conto del
loro impatto sociale. La povertà estrema
è infatti un problema che riguarda tutta
la cittadinanza, non soltanto le persone
che ne sono afflitte: si ripercuote sulla si-
curezza percepita e reale, sulla qualità
della vita, sulla città e i suoi spazi, sulle re-
lazioni di prossimità, sul senso di solida-
rietà. Si ripercuote inoltre sull’economia
e sul welfare locale perché in questi ulti-
mi anni sempre più spesso si trovano in
strada giovani o comunque persone nel
pieno dell’età lavorativa, non prive di
competenze, capacità ed istruzione». Di
fronte alla gravità della situazione, pro-
segue la denuncia, «l’esiguità di risorse
pubbliche destinate alla presa in carico

S
delle persone in stato di grave povertà ha
prodotto nel corso degli anni un sistema
sbilanciato su misure emergenziali e di-
scontinue, che oltre ad avere ricadute ne-
gative sull’organizzazione dei servizi, ten-
de a riprodurre le condizioni di esclusio-
ne e ad alimentare l’assistenzialismo».
È il caso del "piano freddo" il cui bando
è scaduto il 20 novembre. «Ogni volta ci
si trova impreparati, come se fosse il pri-
mo anno. Alla ricerca di locali. – denun-
cia Roberta Molina, responsabile dell’a-
rea accoglienza della Caritas –. Il bando
chiede alle associazioni la disponibilità
di 335 posti, ma cento sono solo per l’ac-
coglienza diurna. Per la notte ce ne sa-
ranno solo 230». Pochissimi. «Milano ne
prevede 2.500, con meno persone per

strada. Basterebbe organizzarsi in tempo,
almeno da settembre. E poi soprattutto
manca una visione sul tema generale dei
senza dimora. Si accendono i riflettori in
questo periodo ma poi tutto cade nell’o-
blio, per risvegliarsi per il "piano caldo".
Ma tra un piano e l’altro queste persone

restano sempre per strada. Se continuia-
mo a considerarli come portatori di bi-
sogni non andiamo da nessuna parte.
Dobbiamo cominciare a pensarli come
persone con delle risorse, con percorsi
veri per farli uscire da condizioni di mar-
ginalità estrema».
Qualche altro dato sulla città. Gran par-
te delle persone senza dimora si trova in
quella condizione da almeno 5 anni, ha
un’età media di 45 anni. Tra le persone ri-
levate nei centri di accoglienza romani
la nazionalità più rappresentata è quella
italiana. Il 42% dichiara un titolo di i-
struzione superiore alla licenza media. Il
22% ha precedenti penali e, tra questi,
per il 67% l’esperienza del carcere ha pre-
ceduto la perdita della casa. Quanto allo

stato di salute, il 73% soffre di patologie
e il 17% ha una qualche disabilità, ma il
32% non si è mai rivolto ad alcun servi-
zio specifico. L’80% dichiara di aver tra-
scorso in strada la prima notte dopo la
perdita dell’alloggio non sapendosi o-
rientare tra i servizi esistenti.
Con nuovi drammi. «L’ostello di via Mar-
sala – spiega Roberta Molina – sta viven-
do dei giorni di difficile gestione esterna.
Ci sono ragazzi accampati fuori, italiani,
con disagio psichico forte, senza fami-
glia». E «il piano degli sgomberi peggio-
rerà la situazione. Non discutiamo la que-
stioni di legalità, ma quando poi vengo-
no lasciati per strada non si risolve il pro-
blema della legalità».
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Età media di 45 anni,
in condizioni di indigenza
da almeno 5: l’identikit

dei senza dimora in attesa
di risposte dalle istituzioni

accoglienza che fa bene all’Italia", una
raccolta di storie che coinvolgono 100
Comuni e un "viaggio per capire" nel-

l’Italia dell’accoglienza diffusa, quella che funziona
meglio. È il dossier di Legambiente presentato ieri al-
la vigilia del passaggio in aula alla Camera del "decre-
to sicurezza". Dai piccolissimi Comuni consorziati nel
progetto Agape in provincia di Asti, a quelli del Cana-
vese o della rete Welcome in provincia di Benevento,
da Comerio e Latina a Roccella Jonica e Uggiano, le 28
storie (soprattutto di Sprar ma anche di piccoli Cas) rac-
contano un’accoglienza che favorisce lo sviluppo at-
traverso concreti percorsi di integrazione e che il "de-
creto sicurezza" mette fortemente in crisi. A pagare sa-
ranno per primi i migranti. Ma, spiega il dossier, pa-
gheranno anche le economie locali, perché i costi dei
progetti dell’accoglienza diffusa, con un investimen-
to complessivo di 600-800 milioni all’anno, hanno fun-
zionato da volano sia per riattivare economie locali in
crisi, sia per rivitalizzare imprese e servizi sociali. Pa-
gheranno, sottolinea Legambiente, soprattutto i mol-
tissimi piccoli Comuni, che grazie ai progetti di acco-

glienza diffusa hanno potuto rialzare la testa. Ma, in-
siste l’associazione, pagheranno anche le città, dove si
riverserà, alla ricerca di qualche risorsa per sopravvi-
vere, gran parte degli irregolari che risulteranno dalla
restrizione della possibilità di accogliere domande d’a-
silo. A perdere «sarà anche il sistema istituzionale e il
ruolo delle autonomie locali nel governo del territorio,
dove diventa decisivo il ruolo dei prefetti, con la mar-
ginalizzazione degli Sprar a vantaggio dei Cas medio
grandi che centralizza tutto il sistema in mano allo Sta-
to ed esautora i sindaci».
E proprio alcuni sindaci hanno raccontato la loro e-
sperienza in occasione della presentazione del dossier.
Come Uggiano La Chiesa (Lecce), nel sud Salento, 4.500
abitanti, dove dal 2006 esiste uno Sprar che finora ha
ospitato 47 persone, 16 nuclei familiari, 22 bambini,
due dei quali nati qui. Abitano in case sfitte ora final-
mente utilizzate, «e questo è un primo riscontro posi-
tivo», dice con orgoglio il sindaco Salvatore Piconese. I
bambini frequentano le scuole, gli adulti tirocini for-
mativi in esercizi commerciali e aziende. «Ma è l’inte-
ra comunità che ha saputo accogliere – ci tiene a ricor-

dare il primo cittadino –. Non c’è nessun tipo di con-
flittualità. Lo Sprar è l’unico modello di inclusione che
funziona. Accogliere si può, in modo semplice e con e-
strema naturalezza. In modo pubblico e non in mano
ai privati». Come a Comerio, in provincia di Varese, 3mi-
la abitanti. «Abbiamo voluto raccogliere l’appello di pa-
pa Francesco, avendo subito chiaro che doveva essere
normale e occasione di opportunità per tutta la comu-
nità» ricorda il sindaco Silvio Aimetti. Nato come Cas,
ora lo Sprar ospita 33 migranti. Ma non è solo ospita-
lità. «Sono impegnati a tenere pulito il paese e questo
crea rapporti coi cittadini. Inoltre vanno nelle scuole a
parlare della loro vita. È un interscambio coi nostri ra-
gazzi». E poi, aggiunge il sindaco, «li aiutiamo a trova-
re un futuro». Corsi di italiano, stage nelle aziende. E al-
cuni hanno già un contratto. Ora però, denuncia, «il
decreto sicurezza mette tutto questo in crisi. Vanifica tre
anni di lavoro».
(Sul sito di Avvenire il testo integrale del dossier con tut-
te le storie)

Antonio Maria Mira
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Piccoli Comuni, grande accoglienza
Legambiente: con l’apertura ai migranti hanno rialzato la testa

n questi giorni tutte le scuole italiane
stanno affrontando le giornate di Scuo-
le Aperte, cioè le giornate di apertura del-

le loro strutture per la presentazione ai ge-
nitori delle proposte formative per il pros-
simo anno scolastico. «Le scuole cattoliche
paritarie affrontano anche quest’anno la sfi-
da, continuando a migliorare la qualità del-
le loro proposte formative per i nostri ra-
gazzi» afferma il presidente nazionale del-
l’Agesc, Giancarlo Frare. 
L’Associazione Genitori Scuole Cattoliche ri-
leva che nella Scuola italiana, con l’avvio del-
l’anno scolastico 2018/2019, sono state intro-
dotte alcune novità dal Ministero dell’Istru-
zione: le prove Invalsi che continueranno ad
essere svolte ma non saranno prescrittive per
l’esame di Stato e rimarranno solo come va-
lutazione di sistema utili ai docenti. Nelle scuo-

le paritarie, invece, continue-
ranno ad essere considerate
come valido punto di misura-
zione della qualità del servizio
educativo offerto e dei risul-
tati ottenuti dai nostri ragaz-
zi e ragazze. 
Altra significativa modifica è
stata apportata alla alternan-
za scuola - lavoro con la deci-
sione di rivedere, in riduzio-
ne, il monte ore obbligatorio
nei vari tipi di istituto, salvo
che le singole scuole, con propri mezzi, non in-
tendano mantenere o aumentare le ore per i
propri allievi. Anche questa novità, introdot-
ta dal precedente Governo, era stata affronta-
ta fin dall’inizio con senso di responsabilità
da parte delle scuole cattoliche che avevano

considerato questa modalità
come una opportunità per i
nostri ragazzi di approcciare al
mondo degli adulti, facendo
conoscere direttamente le di-
namiche esterne al mondo
della scuola e della famiglia,
per prepararsi adeguatamen-
te al proprio futuro. «Anche in
questo ambito – continua il
presidente nazionale AGeSC –
le scuole cattoliche si sono im-
pegnate per trovare le miglio-

ri opportunità di alternanza scuola - lavoro
per rendere il percorso di studio sempre più
valido per i propri allievi. Togliendo l’obbliga-
torietà e mantenendo l’alternanza solo come
opportunità sia per gli studenti che per le scuo-
le, si rischia di scivolare in una logica al ribas-

so». In attesa di conoscere nel dettaglio il Pro-
gramma Nazionale di Riforma, le scuole pari-
tarie continuano nell’affinamento delle pro-
poste formative in linea con l’evoluzione del-
la società italiana. «Tutto questo partendo dal-
l’alleanza educativa tra Scuola e Famiglia –
conclude il presidente Frare – alleanza che par-
te dalla condivisione del progetto educativo
proposto alle famiglie, dalla fiducia nei do-
centi ai quali affidiamo i nostri figli e dalla qua-
lità dei risultati formativi delle nuove genera-
zioni. In un contesto sociale delicato come
quello che stiamo vivendo, la scuola cattolica
può rappresentare uno stimolo per tutta la so-
cietà italiana, offrendo al contempo un con-
tributo che favorisca il miglioramento com-
plessivo del Sistema Nazionale di Istruzione».

A cura di Ufficio Stampa AGeSC
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

Speciale Agesc 

Scuole aperte, la sfida delle cattoliche paritarie: qualità formativa ed educativa
Frare: le prove Invalsi
continueranno ad essere
considerate come valido
punto di misurazione.
Sull’alternanza
scuola-lavoro, togliendo
l’obbligatorietà, 
si rischia di scivolare 
in una logica al ribasso

Mediterranea torna
in mare per «difendere

i diritti umani,
denunciandone la loro
violazione». Missione

congiunta con Sea Watch
e Open Arms

L’accusa. Onu: in Italia campagna diffamatoria contro le Ong
on sono solo le associazioni italiane ad esprimere
preoccupazione e perplessità per l’ultimo caso di

accusa alle Ong. Anche l’Alto Commissariato Onu per i
diritti umani, ieri, è intervenuto sulla vicenda dell’A-
quarius e dell’associazione umanitaria Medici senza
frontiere, esprimendo «preoccupazione per la continua
campagna diffamatoria» in Italia contro le Ong impe-
gnate nelle operazioni di soccorso nel Mediterraneo, co-
sì come «la criminalizzazione del lavoro di chi difende i
diritti dei migranti». «Il governo italiano – scrive un grup-
po di esperti Onu–, tra gli altri, ha reso praticamente im-
possibile per le navi delle Ong continuare a soccorrere i

migranti: ciò ha portato a maggiori annegamenti e scom-
parse. Salvare le vite non è un crimine, proteggere la di-
gnità umana non è un crimine». In un rapporto pubbli-
cato mercoledì sera, l’agenzia Onu «fa appello urgente
al governo» perché cambi rotta. «Il giro di vite sulle leg-
gi per i migranti, proposto dall’Italia, avrà un serio im-
patto sulle loro vite, ed è causa di grave seria preoccu-
pazione», si legge nel testo. «Nella scorsa campagna e-
lettorale alcuni politici hanno sostenuto spudoratamente
la retorica razzista e xenofoba: discorsi che incitano al-
l’odio e alla discriminazione», denunciano gli esperti
dell’Onu. Intanto, proprio per difendere i diritti dei mi-

granti, le Ong tornano in mare. In un’azione congiunta,
Sea Watch e Open Arms si uniranno infatti alla nave Ma-
re Jonio della Missione Mediterranea ripartita ieri per
raggiungere le acque internazionali del Mediterraneo
centrale. Qui saranno svolte attività di monitoraggio e
soccorso. Oltre a testimoniare la realtà di quella che è di-
ventata una delle frontiere più letali al mondo. «Conti-
nuiamo a difendere i diritti umani denunciandone la lo-
ro violazione». A bordo c’è anche l’inviata di Avvenire I-
laria Solaini, che seguirà le operazioni con un ristretto
numero di giornalisti internazionali. (D.Fas).
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†
Il Vescovo Erio, il presbiterio

diocesano, unitamente ai parenti
e alla comunità monastica
dell’Eremo di Camaldoli,

annunciano la nascita 
al cielo, avvenuta giovedì 22

novembre, di

don 

CARLO MAESTRI 
MONACO CAMALDOLESE 

DI ANNI 78

La liturgia funebre avrà luogo
domani, sabato 24 novembre,
alle ore 11.00, presso il Sacro

Eremo di Camaldoli.
MODENA, 23 novembre 2018

La parrocchia di Santa Maria e
San Giorgio di Annone Brianza e

la comunità pastorale San
Giovanni Battista partecipano al
lutto di don Davide Consonni e
dei familiari, per la morte della 

madre

ADELE
e sono loro vicini con l’affetto 

e la preghiera. 
ANNONE DI BRIANZA, 

23 novembre 2018

MESTRE

Baracca in fiamme
due uomini morti
Una casetta di legno di dieci
metri quadri è diventata la
tomba per due uomini arsi vivi,
che vi avevano trovato un
rifugio di fortuna per proteggersi
da pioggia e freddo. È accaduto
nelle prime ore di ieri a Mestre,
in una via non lontana dal
centro e dalle palazzine di lusso
ma sufficientemente nascosta
dalla fitta vegetazione per
diventare il tetto occasionale di
clochard, tossicodipendenti e
migranti irregolari. Le
ricostruzioni frammentarie
dell’accaduto fanno ipotizzare
che i due possano aver acceso
un braciere per scaldarsi e che
una scintilla abbia innescato
l’incendio che in pochi minuti ha
distrutto il locale, propagandosi
anche all’edificio attiguo di 200
metri quadri, sede di una
associazione di volontariato
legata alla parrocchia. 


